Il Ristorante è Nudo: La Fine del "Gioco"
In questo Paese abbiamo un talento straordinario, quasi poetico: non è mai colpa nostra. Se l'economia ristagna, è colpa dell'Europa. Se i ragazzi sono smarriti, la colpa è dei social. Siamo diventati campioni mondiali di "scaricabarile", e il risultato è una paralisi collettiva dove nessuno tiene più il timone.

Ma la verità, specialmente nel nostro settore, è molto più cruda.
Il riflesso nelle brigate
I giovani non sono alieni; sono il nostro specchio. Se vedono una classe dirigente che usa l'alibi come scudo, perché dovrebbero fare diversamente? Puntare il dito contro "i ragazzi di oggi" è l'ennesimo modo per evitare di guardarsi allo specchio e ammettere che il gioco, così come l'abbiamo impostato, è finito.
La verità del fango
Per anni il sistema ha retto su un castello di carte fatto di sfruttamento, turni da 16 ore al giorno e stipendi che definire "da fame" è un complimento. Abbiamo celebrato lo "Chef Star" onnipresente in TV ma totalmente assente nella sua cucina, lasciando brigate allo sbaraglio in ambienti dove la gerarchia serviva solo a giustificare frustrazioni e, troppo spesso, violenza.
Abbiamo preteso un sacrificio infinito senza offrire un futuro certo. Se oggi le cucine sono vuote, non è colpa della mancanza di umiltà delle nuove generazioni: è il risultato matematico di decenni di gestione miope e disumana.
Cosa possiamo fare? Semplice, ma brutalmente difficile: iniziare a prenderci la responsabilità dei nostri fallimenti. L'unica autocritica seria è ammettere che il modello della "cucina-caserma" è morto. Dobbiamo tornare a metterci la faccia, a pagare il talento e a capire che il rispetto si guadagna con la competenza, non con le urla.
A chi brilla nel silenzio. C'è però una parte di questa Italia che merita di essere vista. Esistono colleghi, imprenditori e chef che rispettano le regole, che pagano il giusto, che credono nella formazione e che considerano la propria brigata come una famiglia, non come carne da macello.

Spesso questi professionisti fanno fatica a "farsi vedere" perché sono troppo impegnati a fare bene il proprio lavoro invece di alimentare il circo mediatico. A loro dico: non mollate. La vostra onestà è l'unico seme da cui può rinascere una ristorazione credibile. Forse oggi fate fatica a emergere nel rumore, ma la qualità e il rispetto umano sono gli unici investimenti che non falliscono mai. 
La speranza siamo tutti, ogni volta che decidiamo di essere l'esempio e non l'alibi.
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